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* • • - - , Caloroso incontro tra i due statisti 
a un anno dal crollo del muro di Berlino 
«Germania e Unione Sovietica non sono 
più potenziali avversari militari» 

Il Cremlino riconosce che l'unità tedesca 
può essere fattore di stabilità e progresso 
Intesa sui grandi temi intemazional 
E per il Golfo l'Urss si rimetterà all'Orni 

Gorbaciov e Kohl d'accordo su tutto 
% . • • 

JÌ •, Clima caloroso, intesa piena. La prima giornata del-
• la visita di Mikhail Gorbaciov a Bonn si è conclusa 
; all'insegna della comune soddisfazione. Dal can-
• celliere Kohl è venuto un impegno più chiaro che 
' nel passato a sostenere la perestrojka. Dal leader 

del Cremlino il riconoscimento che l'unità tedesca 
V può essere un fattore di stabilità e di progresso ge-
• nerale. Intesa anche sul Golfo. 

' ' DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO SOLDINI 

imparata la lezione del passa­
to». La riconciliazione avrà le 
sue conseguenze pratiche, e 
Gorbaciov. con accenti quasi 
accorati, ne invoca una in par­
ticolare: un certo numero di 
soldati - ricorda nel brindisi 
della sera - resterà per un limi­
tato periodo di Germania. 
Considerate la loro condizione 
umana, non riversate su di loro 
i risentimenti del passato, con­
siderateli come soldati di un 

esercito che «e diventato ami­
co», fate del vosiro atteggia­
mento versodi loro «la prova di 
come i rapporti tra i popoli 
possano sviluppami davvero su 
basi di umanità e di amicizia». 
Kohl raccoglie l'appello: «Vo­
gliamo fare il possibile perché i 
soldati sovietici e le loro fami­
glie si sentano, per il tempo 
che resteranno, come a casa 
loro. Devono lasciare questo 

paese con un buon ricordo». 
Il clima dell'incontro è que­

sto. Amichevole come lo era­
no stati i precedenti, ma con 
qualcosa in più. nonostante la 
cornice certo meno scenogra-
Ika, più di lavoro. L'appoggio 
che Kohl - a nome del gover­
no, ma anche dell'opposizio­
ne socialdemocratica, precisa 
- esprime alle riforme «legate 
al nome di Gorbaciov» che si 
sta cercando di portare a com-

e, 

di ti 

••BONN. «U abbiamo (atti 
morire tante volte, in questi ul­
timi mesi, il dopoguerra e la 
guerra fredda, che stavolta bi­
sognerà proprio inventare 
qualcosa di nuovo», dice un 
giornalista tedesco alla ricerca 
di uno spunto. Eppure è diffici­
le riassumere in un altro modo 
il summit tedesco-sovietico, il 
cui senso politico si è conden­
sato quasi tutto ieri, nella pri­
ma giornata. La firma del trat­
tato di «buon vicinato», le di­
chiarazioni di Kohl e Gorba­
ciov nei brindisi al pranzo se­
rale, sul Petersberg, le risposte 
alle domande dei giornalisti 
nella conferenza stampa co­
mune del pomeriggio: tutto ri­
manda alla stessa impressio­
ne. 

I due grandi vicini, la cui sto­
ria è intessuta di ostilità e di so­
spetti reciproci, aprono un ca­
pitolo nuovo. E il leader sovie­
tico lo spiega con le parole più 
semplici: »l tedeschi e la Rus­
sia, la Germania e l'Unione so­
vietica non sono più potenziali . 
avversari militari». E aggiunge: 
•In Europa non ci sono più del 
tutto potenziali nemici». La 
•Versohnung», la riconciliazio­
ne storica scende dal cielo del­

la retorica, delle buone inten­
zioni, e si fa politica. Politica 
delle piccole cose, anche: po­
litica di buon vicinato, appog­
gi, comprensione, voglia di 
collaborare davvero, come di­
ce Kohl («e lasciatemelo sotto­
lineare, perché ci tengo») al 
termine della conferenza 
stampa congiunta: «vogliamo 
che II trattato che abbiamo fir­
malo oggi non resti teoria, vo­
gliamo che le riforme in Unio­
ne sovietica abbiano successo, 
perché sono una buona occa­
sione per tutti noi, per la pace». 
E alla domanda di un giornali­
sta della tv sovietica, che rac­
coglie evidentemente quel che 
c'è ancora di paura, di diffi­
denze nell'opinione pubblica 
del suo paese, e chiede «come 
risponde il trattato alla «dimen­
sione umana», allo stato d'ani­
mo dei cittadini sovietici verso 
le pagine buie del passato», 
Gorbaciov risponde che «tutto 
quello che abbiamo fatto Kohl 
ed io, con I governi dei nostri 
paesi, lo abbiamo fatto con 
una consapevolezza precisa 
del male che c'è stato nella no­
stra storia. D'altronde non ci 
sarebbe stata l'unificazione 
della Germania se non si fosse 

pimento nell'Urss è più esplici­
to, più convinto che in passato, 
con meno remore. Certo, è tut­
to l'occidente che si rende 
conto, oggi, dell'interesse pro­
prio al successo della pere­
strojka e che comincia a teme­
re seriamente le conseguenze 
di un eventuale scacco di Gor­
baciov. Ma non tutti, non an­
cora, sembrano trame fino in 
fondo le conseguenze. Il can­
celliere, indirettamente ma in 
modo chiaro, fa intendere che 
al prossimo vertice Cee di di­
cembre a Roma farà la sua 
parte per sbloccare il prestito 
che la Comunità dovrebbe 
concedere all'Urss. 

Gorbaciov, quasi risponden­
dogli, sottolinea due, tre volte 
il concetto che l'unificazione 
tedesca è un «vantaggio», 
un'«occasione» anche sotto il 
profilo economico, per la crea­
zione di un nuovo ordine in 
Europa che non costruisca sol­
tanto la sicurezza reciproca, 
ma anche una rete di scambi, 
di interessi convergenti o co­
muni. E Kohl. a sua volta, ri­
spondendo ancora al dubbi di 
un giornalista, sottolinea che 
Mosca «non ha perso nulla» 
sotto il profilo economico con 
la scomparsa della Rdt: I suoi 
rapporti con la Germania unita 
la collegano a tutta la Comuni­
tà europea, al grande mercato 
comune che tra due anni mol­
tiplicherà le occasioni di svi­
luppo anche per chi della Cee 
non fa parte. 

L'accordo c'è, ed è esplicito, 
anche sui temi intemazionali e 
soprattutto sulla crisi del Golfo 
sulla quale, sottolineano I due 
leader, i giudizi sono conver­
genti. Un giornalista america­

no chifde a Gorbaciov la con­
ferma dell'atteggiamento deli­
neato l'altro giorno da Sce-
vardnadze rispetto all'eventua­
lità di un intervento armato 
contro l'Irak. Per la prima vol­
ta, risponde il presidente sovie­
tico, c'è stata una generale col­
laborazione intemazionale nel 
3uadro dell'Onu, che ha con-

annato l'aggressione al Ku­
wait e adottato delle misure. 
L'Onu dev'«essere padrone dei 
suoi strumenti» e dev'essere 
•conseguente» perché le sue 
decisioni siano rese effettive 
«anche nel fatti». È un modo 
per dire che Mosca non si op­
porrebbe all'ipotesi di un'azio­
ne militare? 

Stamane, dopo una colazio­
ne di lavoro con Hans-Dietrich 
Genscher e un incontro con il 
presidente della Spd Hans-Jo-
chen Vogel e il candidato so­
cialdemocratico alla cancelle­
ria Oskar Lafontaine. Gorba­
ciov volerà In elicottero a Spira 
dove, insieme con il cancellie­
re, visiterà il duomo. Il pome­
riggio lo trascorrerà nella resi­
denza privata di Kohl a Ogger-
sheim, nella Renania Palatina-
io e in serata tornerà a Mosca. 
La sua visita, dal colloquio di 
ieri mattina con il presidente 
von Weizsàcker, sarà durata, 
in tutto, soltanto trenta ore. 
Chiedendo il rinvio della visita, 
che In un primo momento era 
stata programmata per la setti­
mana scorsa, Gorbaciov aveva 
fatto sapere di non potersi per­
mettere -un'assenza troppo 
lunga dall'Urss. E il segnale più 
chiaro dei problemi che deve 
affrontare in casa. Portando i 
risultati della sua visita a Bonn 
può sperare che siano un 
po'meno difficili. 

* •* 

' Firmato il trattato di amicizia con Mosca 
Bonn onora un debito di riconoscenza 
L'eco degli spari di Mosca hajsuggerito prudenza e 
per Gorbaciov non c'è statò, a Bonn*, il bagno di folla 
come l'anno scorso. È un leader fn difficoltà quello 
che è arrivato ieri in Germania, a un anno esatto dal­
la caduta del muro, a firmare un trattato che marca 
una svolta nelle relazioni bilaterali. Bonn ne è con­
sapevole e onora il debito di riconoscenza che ha 
con l'uomo che ha reso possibile l'unificazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

'Marianna von Woizssflcker, 
*• ^Gorbaciov. Netto foto in alto. Il 

mano il trattato di amicizia e 

dal presidente dola Rf o, accooBa Rafsss 
presidenta sovietico e H cancelliere tedesco flr-
maoQrvsslonB trai duo passi 

• BONN. Niente bagni di fol­
la, niente improvvisazioni. L'e­
co dei colpi di fucile di Mosca 
è arrivata anche a Bonn, a sug­
gerire prudenza. Il clima è di­
verso dall'anno scorso, a giu­
gno, quando Mikhail Gorba­
ciov era stato accolto con l'en­
tusiasmo della speranza. Allo­
ra ci si attendeva, da lui, qual­
cosa. E molto, nei mesi 
successivi, da Mosca è venuto: 
la Germania tutta intera sa be­
ne che senza quell'uomo al 
Cremlino l'unificazione non 
sarebbe arrivata, o sarebbe 

stata infinitamente più difficile. 
Ha un debito di riconoscenza 
e se ne mostra ben consapevo­
le, fin nei dettagli simbolici: di 
buon grado il governo federale 
ha accettato che la visita, pre­
vista originariamente per la 
settimana passata, abbia finito 
per coincidere con il primo an­
niversario della caduta del mu­
ro, quasi a riconoscere il peso 
che l'ospite di oggi ha avuto 
nella svolta di un anno fa. Ma il 
Gorbaciov che è arrivato ieri è 
un leader in difficoltà, alla te­
sta di un impero che va ato­

mizzandosi in una tragica in­
capacità di autoriformarsi. Le 
parti si sono invertite: è Mosca 
ora che si attende qualcosa dal 
vicino diventato «grande». Gor­
baciov non è venuto a chiede­
re aiuto, ma ne ha bisogno. 

EJOnn risponde. Il trattato 
sullsicuona vicinanza e la col­
laborazione» che è stato sotto­
scritto ieri pomeriggio a Palais 
Schaumburg è la risposta poli­
tica. Sia Kohl che Gorbaciov, 
prima della firma, hanno sotto­
lineato che esso va ben oltre I 
limiti di un'intesa bilaterale, 
che costituisce - come ha det­
to il cancelliere - «un'ulteriore 
pietra angolare nella costru­
zione del nuovo ordine di pace 
in Europa». E certo è cosi. Mail 
trattato rappresenta anche la 
sanzione, nel quadro delle re­
lazioni bilaterali, del «nuovo 
pensiero» gorbacioviano, un ri­
conoscimento che il presiden­
te contestato, minacciato, in 
difficoltà può riportare in pa­
tria come una vittoria: non ha 
«svenduto» la sicurezza del-

f Bulgaria 

l'Urss, non ha favorito la nasci­
ta di un vicino potente e mi­
nacciosa Al contrario: la Ger­
mania accetta - ed è la novità 
più importante del trattato - il 
principio della rinuncia all'uso 
della forza, quell'impegno di 
«non aggressione» che è molto 
più di una formula, e sul quale, 
per decenni, la diplomazia so­
vietica aveva insistito invano. 
La Germania accetta una rete 
di obblighi, di istituzioni, di 
scambi (in tutti i campi: eco­
nomico, tecnico-scientifico, 
culturale, giuridico) che nor­
malizzano i rapporti tra i due 
paesi a un livello che non solo 
rende «impossibile» l'insorgere 
di crisi bilaterali ma, in qual­
che modo, li «obbliga» alla col­
laborazione. 

La risposta sul piano econo­
mico è più complessa, sfuma­
ta. Il trattato, firmato anch'esso 
ieri, sulla «cooperazione eco­
nomica complessiva» resta nei 
limiti di un'indicazione di mas­
sima. L'industria tedesca esita 
di fronte alla prospettiva di in­

vestire in un paese in preda al­
la crisi e al caos. La confindu-
stria, alla vigilia dell'arrivo di 
Gorbaciov, ha ammonito il go­
verno federale a non promet­
tere liquidità (come i S miliar­
di di marchi del prestito di 
qualche mese fa), ma a con­
cedere soltanto crediti finaliz­
zati a progetti precisi, sulla cui 
gestione ci sia certezza. Ed è 
evidente la tendenza di larga 
parte del mondo economico 
tedesco a considerare l'Unio­
ne sovietica come un grande 
mercato su cui mettere le mani 
piuttosto che come terra d'in­
vestimenti. Il capo del Cremli­
no lo sa, e nel brindisi al pran­
zo ufficiale, ieri sera, ha invita­
to gli impreiiditon tedeschi ad 
avere fiducia e anche «corag­
gio»: «per quanto difficili pos­
sano essere» i compiti della ri­
forma, «noi - ha detto -11 risol­
veremo». Ma proprio questa è, 
resta, l'incertezza più insidiosa 
che pesa sul futuro dei rapporti 
tra la Germania e l'Urss. 
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( • SOFIA. Il partito sociali­
sta bulgaro non ha più una 
maggioranza garantita. Sedi­
ci deputati hanno, infatti, de­
ciso Ieri di creare un gruppo 
parlamentare indipendente, 
pur senza lasciare il partito. Il 
deputato Boris Dimovski ha 
affermatoche il nuovo grup­
po voterà, a seconda delie 
proprie convinzioni, per i so­
cialisti o per l'Unione delle 
forze democratiche (cartello 
dell'opposizione). Dimovski 
ha anche annunciato che il 
candidato dell'Udì alla cari­
ca di primo ministro, se vi sa­
rà accordo sul nome, potreb­
be ottenere l'appoggio dei 
sedici. C'è aria di crisi di go­
verno, a Solia, da quando la 
settimana scorsa, il primo 
ministro Lukanov non è riu­
scito a ottenere l'appoggio 
necessario al programma di 
riforma economica. La dire­
zione del partito socialista, 
nunitasi giovedì sera, si era 
aggiornata alle sei di ieri mat­
tina, mentre si facevano insi­
stenti le voci di una sostitu­
zione dell'attuale segretario. 
Lilov, e delle dimissioni di 
Lukanov. 

Secondo il "Comitato di Stato per la statistica" si allarga la forbice tra le categorie più e meno abbienti 
Intanto cresce una nuova «classe di ricchi»: mezzo milione di cittadini guadagnano 3mila rubli mensili 

I poveri in Urss? Almeno 70 milioni 
Cresce in Urss il divario tra ricchi e poveri. Per il «Co­
mitato per la statistica»: più di 70 milioni vivono con 
un reddito inferiore a 100 rubli (circa 200mila lire). 
Tra i ceti più abbienti e quelli poveri un distacco di 
5.6 volte. Differenti valutazioni su qual è il minimo di 
sussistenza: 78 rubli come dice il governo o 130 co­
me sostengono i sindacati? La media è di 240 rubli 
al mese ma c'è già chi guadagna 3mila rubli. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIRQIO SERGI 

• I MOSCA. Cresce una classe 
di «nuovi ricchi» nell'Urss di 
Gorbaciov percorsa da tensio­
ni politiche e sociali e nel pie­
no di un tentativo storico che 
dovrebbe aprire le porte all'e­
conomia di mercato. 

Spesso, più-di tanti discorsi, 
contano i numeri. E quelli for­
niti ieri dal «Comitato di stato 
per la statistica» rivelano una 
preoccupante tendenza: la 
crescita del divario tra abbienti 
e poveri. 

Nello scorso anno, per 
esemplo, il 10 per cento delle 
famiglie più ricche aveva un 
reddito di 5,6 volle superiore 
rispetto al 10 per cento delle 

famiglie più povere. E si calco­
la che siano già mezzo milione 
i cittadini che guadagnano 
3mila rubli al mese, qualcosa 
come più di sci milioni di lire 
(al cambio ufliciale), una cifra 
che in Unione Sovietica è da 
considerarsi iperbolica se si 
pensa che attualmente ben ol­
tre 70 milioni di cittadini vivo- ' 
no praticamente al di sotto 
della soglia di povertà. 

E, infatti, questo un altro dei 
dati più impressionanti rivelati 
dal «comitato» per la statistica. 
Se è vero che cinque anni fa. 
all'inizio della perestroika, era­
no 104 milioni i sovietici con 
un reddito sino a 100 rubli 

RICCHI E POVERI IN URSS 

Popolazione 
(In milioni) 
Redditi mensili: 
Sino a 75 rubli 
Da 758100 
Da100a125 
Da125a150 
Da150a175 
Da 175 a 200 
Oa 200 a 250 
Da 250 a 300 
Da 300 a 350 
Oa 350 a 400 
Oltre 400 

1985 

277,2 

49.6 
54.8 
53.6 
41.7 
28.9 
18.6 
19.0 
7.2 
2.7 
1.1 
— 

1988 

265,5 

36,0 
44,7 
50,2 • 
44,9 
35.0 
25,7 
28,8 
12,6 
5,3 
2.3 

-

1989 

286.7 

31,7 
39,2 
46,3 
43.5 
36.1 
27,4 
33.8 
16.4 
7,7 
3,6 
1,0 

NOTA l valori dalle tra colonne tono espressi In milioni di persone. 
FONTE' Comitato statale per la statistica dall'Urss. 

mensili (attorno a 200mila li­
re), scesi a poco più di 80 mi­
lioni nel 1988, va considerato 
che i 71 milioni dcll'89 hanno 
avuto a che fare con un'infla­
zione crescerne. 

I dati ufficiali la .stimavano in 
7,8 per cento, quelli ufficiosi 
dall'I 1 al 15 percento. Un tetto 
già sfondato quest'anno quan­

do la crescita dei prezzi è stata 
valutata non inferiore al 18 per 
cento. 

Questa inflazione ha, peral­
tro, seriamente minato la ca­
pacità di acquisto dei detentori 
di un reddito già alto, di quei 
28 milioni che vantano oltre 
250 rubli al mese. 

Immaginarsi, dunque, le 

condizioni reali di vita di quei 
31 milioni di sovietici che com­
battono per la sopravvivenza 
con un reddito sino a 75 rubli 
(è il tetto della povertà, ma ci 
sono anche i poveri tra i pove­
ri). 

Il settimanale «Argomenti e 
fatti», che ieri ha pubblicato gli 
ultimi dati, ha ironizzato ama­
ramente su quale sia effettiva­
mente il cosiddetto «minimo di 
sussistenza». 

Il governo ritiene che si pos­
sa sopravvivere con 78 rubli 
(non 80, si badi, ma con due 
rubli in meno), il «Comitato 
statale per il lavoro» è del pare­
re che la cifra non possa essere 
inferiore ai 90 rubli mentre i 
sindacati la fissano in 130 rubli 
con una punta di 151 rubli e 60 
copechi nella città di Mosca 
dove il carovita è esploso. 

È curioso registrare che. se­
condo un sondaggio compiuto 
su oltre lOOmila sovietici, il 22 
per cento confessa di essere 
contento di vivere con un red­
dito non superiore a 100 rubli 
al mese. Le risposte più con­
vinte, a questo proposito, le 

avrebbero date l contadini dei 
colcos e dei sovkos. Ma le ri­
sposte del sondaggio rivelano, 
comunque, cheunquinto con­
sidera che si possa vivere solo 
con un reddito tra i 200 e i 300 
rubli anche se un altro quinto 
degli intervistati si accontenta 
di uno stipendio oscillante tra 1 
100 e i 150 rubli. Ma c'è un 33 
per cento che vorrebbe alme­
no un reddito tra I SI e 200 ru­
bli e un dicci per cento che osa 
chiedere oltre 300 rubli. 

Al di là di questo balletto di 
cifre, il commento del giornale 
sintetizza la crisi del paese: in 
Urss abbiamo le retribuzioni 
più basse del mondo. La me­
dia è rappresentata da 240 ru­
bli per salari e stipendi di ope­
rai e impiegati a cui vanno ag­
giunte le cosidelle compensa­
zioni valutabili in altri 54 rubli 
mensili. Ma si tratta della me­
dia. Per raggiungere la quale, 
non va dimenticato, devono 
essere messi nel conto anche 
quei tre milioni che devono re­
sistere con meno di 80 rubli 
(160 mila lire al mese). 

Sl.evardnadze 
negli Usa 
a dicembre 

Il ministro degli Esteri sovietico Eduard Shevardnadze (nella 
foto) andrà all'inizio di dicembre negli Stati Uniti. Scopo 
della visita è «esaminare un trattato sulle armi offensive stra­
tegiche». La notizia è stata dilfusa ieri dall'agenzia di stampa 
•Novosti» in un commento ai colloqui che si sono svolti gio­
vedì tra Shevardnadze e i) segretario di Stato americano Ja­
mes Baker. 

diandra Shekar 
alla testa 
del governo 
indiano 

diandra Shekar, 63 anni, fi­
glio di un contadino dell'Ut-
tar Pradesh, è da oggi il pri­
mo ministro del governo in­
diano. Ha alle spalle un pas­
sato tempestoso, che gli ha 
procurato una fama di «ri-

mmmmm~m"~~m~mmmm belle». Esordisce nel partito 
socialista, per poi passare nel 1965 nel partito del Congresso 
e nel 1969 per seguire Indirà Ghandi. Con lei rimane fino al 
1971. Durante lo stato di emergenza del 1975 finisce in car­
cere, dove resta due anni Poi partecipa alla nascita del par­
tito Janata. Nel 1979 rientra nelle file del Congresso ma poi 
toma nel Janata. Qui inizia la sua rivalità con Singh, che si 
accentua nel 1988 quando il suo nemico diventa primo mi­
nistro. Poi la storia recente della fuoriuscita di Shekar dalla 
maggioranza governativa, l'appoggio di Rajiv Ghandi e l'a­
scesa a primo ministro. 

Filippine 
Uccisi 95 
guerriglieri 
comunisti 

Nella zona di Luna, a circa 
400 chilometri da Manila. 95 
guerriglieri comunisti sono 
nmasu uccisi nel corso di 
duri scontri con l'esercito 
governativo. L'operazione è 
stata condotta nella stessa 

^m zona dove 3 settimane fa è 
stato rapito il missionario americano Arvy Duane Drown. In 
quell'area i guerriglieri dell'esercito del popolo sono in guer­
ra con lo stato filippino da oltre 21 anni. Negli scontri hanno 
perso la vita anche 4 soldati dell'esercito filippino. 

Luther King 
copiò 
la sua tesi 
di laurea? 

La «Boston University ha 
aperto un'indagine per con­
trollare l'ipotesi che l'attivi­
sta per i diritti civili Martin 
Luther King abbia copiato. 
35 anni fa, gran parte dei 
suoi lavori universitari, com-

*"•"mmmm""™™^™^™—™ presa la tesi di laurea. L'ac­
cusa è stata lanciata da un gruppo di accademici della Stan­
ford University incaricato sei anni fa dalla vedova del Nobel 
per la pace di compilare una raccolta degli scritti e delle 
opere di Luther King. I ricercatori hanno scoperto che alcuni 
brani attribuiti a Luther King appaiono identici ai lavoro 
pubblicati in passato. «Diverse opere accademiche di King 
contengono numerosi brani che possono essere considerati 
plagi», ha dichiarato lo storico Claybome Canon, che guida 
il gruppo di ricerche. È strano comunque che King abbia de­
ciso di donare il suo archivio proprio alla Boston University, 
agevolando la scoperta. 

Sulla strage 
del Tempio 
video Olp 
all'Onu 

L'Olp ha mostrato ieri ai 
paesi membri del Consiglio 
di sicurezza dell'Onu alcune 
riprese video degli incidenti 
dell'8 ottobre scorso sulla 
spianata del Tempio a Geru-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ salemme in cui sono stati 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ " ^ ^ ^ ™ uccisi una ventina di civili 
palestinesi dalle forze dell'ordine israeliane. Il video, che 
mostra i capi religiosi islamici mentre implorino ie forze di 
sicurezza di cessare il fuoco e I fedeli ripararsi all'interno 
delle moschee - in contrasto con la versione israeliana se­
condo cui i capi spiritual incitavano invece i palestinesi ad 
una «guerra santa» contro gli ebrei - è stato presentato nel­
l'ambito del dibattito in corso al Consiglio sul rapporto del 
segretario generale Javier Perez De Cucllar e, in particolare, 
sula proposta di affidare alle Nazioni Unite il compito di pro­
teggere i palestinesi nella Cisgiordania ed a Gaza. «Accusia­
mo Israele di aver deliberatamente fornito al Consiglio infor­
mazioni false». 

Appello 
dei paesi baltici 
per il loro 
riconoscimento 

Un appello ai paesi che si 
riuniranno a Parigi per il ver­
tice Csce affinchè si pronun­
cino contro l'annessione 
delle repubbliche baltiche 
all'Urss e le considerino se-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ paratamente parti in causa 
****^^™"^™""™"'"^"*****" nel trattato sulla riduzione 
delle forze convenzionali in Europa è stato rivolto dai presi­
denti di Estonia, Lettonia e Lituania riunitisi ieri a Vilnius. I 
presidenti chiedono di esprimere ufficialmente il non rico­
noscimento dell'annessione. 

VIRGINIA LORI 

La donna con 47 personalità 

Condannato nel Wisconsin 
l'uomo che amando Jenny 
ha violentato Sarah 

RICCARDO CHIONI 

• I NEW YORK. Si è concluso 
con il verdetto di colpevolezza 
il procedimento giudiziario 
che i medici avevano già defi­
nito un «Ufo psichiatrico» e che 
aveva attratto l'attenzione del­
l'opinione pubblica mondiale. 
La giuria formata da cinque 
uomini ed una donna, al termi­
ne di quattro giorni di dibatti­
mento e sei ore di camera di 
consiglio nel tribunale di Osh-
kosh, nel Wisconsin, ha di­
chiarato il ventinovenne Mark 
Peterson colpevole di avere 
violentato una delle quaranta­
sei personalità che alloggiano 
nel corpo della ventisettenne 
Sarah. 

Stando alla testimonianza ri­
lasciata da Sarah alla polizia il 
giovane durante il secondo in­
contro avrebbe chiesto ed ot­
tenuto di poter avere un rap­
porto sessuale. Si diressero 
verso la campagna, in auto. 
Durante la relazione sarebbe 
però emersa la personalità di 
Emily (che secondo gli psi­
chiatri usa un vocabolario ed 
ha il comportamento di una 
bambina di sei anni), la quale 
lo avrebbe rifiutato. 

Durante il processo sul ban­
co dei testimoni s'erano alter­
nati psichiatri e studiosi: Da-
rold Treffert, lo psichiatra che 
aveva avuto in cura per un an­
no Sarah, ha sostenuto: «Un 
velo di mistero circonda la 
donna, anche se clinicamente 
è stato accertato che nel corpo 
di Sarah vivono ben 47 perso­
nalità diverse pt. età ed intel­
letto». Alcune di queste perso­
nalità erano state «interpretate» 
dalla donna su richiesta degli 
avvocati durante due ore di te­
stimonianza: «Le dispiace 
chiamare Jenny, la ragazza 
ventenne alla quale piace fare 
l'amore?» le aveva chiesto il 
pubblico ministero, Joseph 
Paulus, e Sarah aveva chiuso 
gli occhi per qualche secondo 
per poi mostrare una differen­
te personalità, con un timbro 
di voce ed atteggiamenti diver 
si. La giuna ha ntenuto l'impu 
tato colpevole di aver trasgre 
dito una legge statele che proi 
bisce di intrattenere rapport 
sessuali con persone turbati 
psichicamente e la pena previ 
sta in questi casi è di un massi 
modi dicci anni di detenzione 

l'Unità 
Sabato 
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